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MASSIMO BONftMPEllI 

Bit 

• >;'•• M'è accaduto una volta, parec­
chi anni fa, in un paese straniero, 
discorrendo con un ' vetturino "dì 
piazza, di •'•' scoprire ; che sapeva 
il latino; qualche volta, in Italia, 
di trovare discreta conoscenza di 
utoria e di letterature moderne in 
operai di macchine delle ferrovie; 
e qualche altro caso simile: per 
ognuno dei quali • assodavo che 
«on si trattava di borghesi im­
poveriti ma di popolani autentici. 
' Ma perchè sono casi, e me ne 
•ricordo con commozione? Dovreb­
be essere costume corrente. La 
cultura media deve poter essere 
messa alla portata d'ogni adole­
scente, come d'ogni nato il letto 
o il cibo. Voglio che colui col 
quale in : treno discorrevo e un 
mostrava di aver letto VOdissea 
o i Riflessi condizionati di Pavlov, 
e aveva una ragionata cognizione 
dei tristi portati della controri­
forma nel mondo latino, eccetera. 
possa alla fine presentarmisi co­
me un vignaiuolo o uu falegname 
e io non averne maraviglia. Vo­
glio che colui, che da gusto o da 
congiunture e opportunità della 

.v i ta è.stato messo a fare il bar­
caiolo o i l fabbro, fino ai dteiotto 
anni abbia potuto, senza trovarsi 

. in condizioni particolarmente for­
tunate, seguire gli stessi studi che 
oggi sono - immeritato privilegio 
classista del signorino che la for­
tuna paterna destina alle pro­
fessioni liberali, o forse all'ozio. 
- Quello della cultura è un in­
giusto, dannoso e vergognoso pri­

v i l e g i o di classe. . .̂ , 

Viltà - pudore 
Credo che avvenga a ognuno, 

arrivato a un punto della sua vita 
(punto imprecisato, imprecisabile, 
diversissimo a seconda dei tempe­
ramenti) provare improvvisamen­
te la necessità di definire co ­
se, idee, costumi, espressioni, leg­
gi, di cui egli si è servito sempre 

. senza domandarsene la natura. 
Un fidanzato aveva ucciso la 

fidanzata e se stesso, in un ascen­
sore, di fronte "all'uscio dell'allog­
gio di lei, dove ella viveva con 
la madre vedova. 

In una camera di quell'alloggio 
io avevo dimorato fino a poco 
tempo prima per qualche mese. 
.Ti andavo quasi solamente a dor­
mire, perciò m'ero incontrato ra­
ramente con i miei ospitanti: cioè 
la vedova, .una.buona e tranquil­
la signora/ e la figliola, una fan­
ciulla dai capelli d'oro pallido, 
gracile e mite. Credo che lavorasse 
in qualche ufficio. _* . •••.• , 

• Dopo la tragedia, era umana­
mente naturale e mondanamente 
necessario ch'io andassi a fare le 
mie condoglianze alla madre. 

Qualche cosa dentro me lo im­
pedì. Non so bene che cosa; ma 
forse la mia astensione non era 
irragionevole. In quei . giorni chi 
s a quante persone si recarono dal­
la sventurata, dietro spinte.diver­
se, mossi da sincerità di differenti 
nature; ma nell'insieme. la stessa 
continuità e frequenza di quelle 
•visite costituiva qualche cosa che. 
nonostante la congiuntura orri­
bilmente rara, immaginiamo na­
scere più dalla parte della con­
venienza mondana che non dalla 
umanità. Ero certo che la madre 
desiderava soprattutto il silenzio: 

- a me in . una situazione siffat­
ta qualunque presenza riuscirebbe 
una intollerabile offesa; vorrei mi 
lasciassero tanto solo da ' poter 
credere che nel mondo intero non 
esiste più una sola persona che 
mi conosca e sa ch'io esisto e che 
cosa mi è toccato, convincermi 
che il mondo intero s'è risolto in 
nn infinito vuoto nel quale s to 
per essere assorbito. 

Giorni e settimane passarono, 
I t e s i anche. Allora. • perchè 
m'apprestavo a lasciare • Ro­
ma, . mi '- dissi: ; e Ora : sì r- pos­
so andare. Chi è morto, dopo 
qualche tempo, sempre e fatal­
mente nella mente dei rimasti vie­
ne ad acquistare una sua nuova 
naturalezza che lo vuole piuttosto 
nel mondo dì là che in quello di 
noi vivi. Allora il dolore del super-

• etite può trovare nna sua forma 
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L'ULTIMO LIBRO DKALBERTOi MORAVIA 
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Il conformista mal 
di CARLO MUSCETTA 

~A 
UMILINO -1- La staticità della pace organizsata dalla gioventù demo­
cratica di Germania è giunta sulla Alexahdcrpiatz, al termine di una 
manifestazione svoltasi nel quadro del plebiscito antiriarmo, che ha 
visto tredici milioni di cittadini tedeschi pronunciarsi contro la poli­
tica di guerra degli imperialisti e dei loro servi di Bonn. Il plebisci­
to si va ancora largamente sviluppando nella Germania occidentale 

Sarà meno difficile spiegare il ti­
tolo: di questo nuovo romanzo ' di 
Moravia (17 Conformista, ed. Bom­
piani, pagg. 393, L. x.400) quando 
avremo fatto la conoscenza del pro­
tagonista e delle sue non comuni av­
venture. Senza esporre le quali ogni 
discorso rischia di apparire polemi­
co, mentre l'opera, almeno per la 
importanza dell'assunto, merita una 
critica serena e approfondita. 

Figlio di una erotòmane e di un 
pazzo, Marcello passa a Roma i pri­
mi anni di una agiata esistenza bor­
ghese, abbandonato alle « furiose vo­
glie » delle sue crudeltà infantili, in 
una solitudine senza amore. L'indif­
ferenza materna reprime un suo ten­
tativo di confessione, che è un sano 
impulso a chiarire 1 primi dubbi del­
la sua vita interiore. E cosi, avendo 
accoppato un gatto per puro caso, 
ma con . l'intenzione di colpire un 
compagno, egli si ritiene predestinato 
a una vita criminale. L'omicidio non 
tarderà. Attratto da Lino, un ex pre­
te che ha fiutato in luì morbidi lan­
guori, sul punto di subire i suoi ca­
pricci, ubbidisce all'improvvisa vo­
lontà di castigo che si fa luce in 
questo degenerato e gli spara ad­
dosso con una rivoltella che lo stes­
so Lino gli porge. Al secondo tempo 
ritroviamo Marcello ' adulto e (per 
esser rimasto impunito) ossesso dal 
bisogno i di normalizzarsi: sposerà 

Giulia, 

•r *»;?., 

non perchè la ami, ma perchè pensa 
che, solo diventando un > irreprensi­
bile padre con prole, cancellerà ogni 
eventuale resìduo di inversioni e de­
viazioni. Marcello detesta questa al­
trettanto voluminosa quanto superfi­
ciale ragazza « di buona famiglia », 
che d'altra parte è anch'essa un frut­
to bacato. E come abbia subito la 
turpe conquista di un maturo sedut­
tore, con la consueta passività e suc­
cessiva violenza di reazione dei per­
sonaggi moravìani, lo racconterà allo 
sposo la prima sera, in vagone letto. 
Ciò non sbigottisce il nostro calmo 
eroe, che'• trova'• giusto il prezzo 
da lui pagato per conquistarsi la nor­
malità .• sessuale. Qualcosa di molto 
più caro e più grave gli ha imposto 
la sua carriera di funzionario osse­
quiente con assoluta dedirione agli 
ordini dei superiori gerarchi ministe­
riali. Benché tutto gli repugni del 
regime fascista, egli ha accettato, sem­
pre per la voglia di « conformarsi », 
una missione segreta a Parigi. Dovrà 
indicare ad alcuni agenti della poli­
zia segreta un professore antifascista, 
piuttosto innocuo, ma destinato (non 
si sa bene perchè) alla soppressione 
Il che avverrà nel terzo tempo con 
molte e macchinose vicende, ma sen­
za gravi perturbamenti dì coscienza 
da parte del nostro volitivo perso­
naggio. Non per nulla egli aveva fat­
to la sua brava confessione prema­
trimoniale nella chiesa di S. Ignazio: 

una « popputa e . venrruta » 
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PASSATO E PRESENTE DEL CANCELLIERE DI BONN 

uer e 
si scambiavano cortesie 
Saldi legami con l'alta finanza - Devozione per Mussolini - L'apparenta­
mento col commissario americano Me Gloy - L'imminente arrivo a Roma 

-Nel dare il benvenuto al suo ca­
rissimo ospite Adenauer, vogliamo 
augurarci che l'on. De Gasperi non 
dimentichi domani di « levarsi tan­
to di cappello », secondo le sue buo­
ne abitudini. Sarebbe veramente 
sconveniente se non lo facesse que­
sta volta. Dopo tutto il Cancelliere 
di Bonn, anche se non è un auten­
tico rappresentante di quella « de­
mocrazia americana », che manda 
in visibilio il nostro Presidente del 
Consiglio, può vantare tuttavia ot­
timi titoli per pretendere , ad un 
trattamento di favore. Intanto egli 
è, per dirla con una parola di at­
tualità, . strettamente - apparentato 
con gli uomini più altolocati del 
Governo degli Stati Uniti.,E non 
si creda che questo sia un modo 
di dire metaforico o polemico. Nien­
te affatto. Adenauer e l'Alto Com­
missario americano in Germania, 
John McCloy, sono uniti non sol-
Tanto dalle direttive politiche in 
comune che ricevono do Washing­
ton, ma anche da un vincolo di­
retto di parentela giacché entrambi 
hanno sposato le figlie di due ric­
chi industriali della Renania, i fra­
telli Zinsser. Qualsiasi discrimina­
zione dunque sarebbe in questo caso 
ingiustificata oltre > che sgarbata. 
Visto che a Bonn si governa in 
famiglia, tanto vale che a Roma 
se ne tenga conto anche agli effetti 
protocollari. •-- '• ' 

Ma di questi suggerimenti l'on. 
De Gasperi non ha certamente bi­
sogno. Se per l'Alto Commissario 
McCloy il Cancelliere è un parente, 
per lui è addirittura un fratello. 
Fra t due capi della - democrazia 
cristiana in Germania e in Italia, 
i rapporti sono naturalmente quan­
to mai intimi. E come potrebbe es­
sere altrimenti? Amici di vecchia 
data, saldamente legati al Vaticano 
essi hanno tutte le buone ragior.i 
per sentir.»! accomunati dal destiuo. 
Le loro benemerenze politiche del 
resto non sono note soltanto in Va­
ticano. Dal lontano 1919. quando 
era Borgomastro del Kaiser a Co-
Ionia a oggi, che è Cancelliere degli 
Alleati a Bonn. Adenauer pud ran-
tarsl davvero di aver fatto una lun­
ga carriera. M<» nessuno può neparc 
che eoli sia stato sempre coerente. 

A Antico di Krupp 
Nelle varie fasi della sua vite, a 

glio ' 1944, Adenauer' si' trovò ad 
essere promosso antifascista non si 
sa bene per quali titoli. ••' •• ; ' 

La sua prima;; parola però do­
po la liberazione, è stata benin­
teso degna del suo passato: « L'oc­
cupazione della Germania — di­
chiarava il 13 luglio 1945 a un cor­
rispondente della TJnitcd Press,—» 
è assolutamente indispensabile per 
un lungo periodo ». E difaiti da 
allora' egli ha fatto tutto il possi­
bile per realizzare questo program­
ma politico, trasformando la Ger­
mania occidentale in quello che è 
oggi, cioè in un territorio a dispo­
sizione degli anglo-americani. 

*' Mettere ti' oro .V 
Ma di Adenauer quello che qui 

in Italia merita soprattutto di es­
sere ricordato è la grande ammi­
razione per Mussolini. Negli anni 
in cui gli antifascisti andavano in 
galera e coloro che vogliono darci 
lezioni di democrazia - non • si sa 
bene che cosa facessero, l'attuale. 
Cancelliere di Bonn, ' senza peli 
sulla lingua, esternava tutta la sua 
devota simpatia al dittatore fasci­
sta. Per chi avesse qualche dubbio, 
citiamo testualmente quanto scri­
veva la Hamburger Fremdenblatt 
Q'̂ I 12 febbraio 1929: « Mussolini ha 
ricevuto dal dottor Adenauer. Bor­
gomastro dt Cetonia, un telegram­
ma di saluti in cui è detto che iì 
nome di Mussolini verrà incisa a 
lettere d'oro nella ' storia della 
Chiesa cattolica ». •• '-
'Ma De Gasperi ha altro da fare 
in questo momento che rinvangare 
il passato. Il presente è molto più 
scottante. Il Cancelliere di Bonn 
indubbiamente è capitato nel no­
stro Paese in un brutto momento 
per il capo della democrazia cri­

stiana. I risultati delle tre ultime 
domeniche elettorali non sono fatti 
per mettere di buon umore l'on. De 
Gasperi. Non è da escludere però 
che il' Cancelliere Adenauer, ' il 
quale alcuni mesi or sona ha fatto 
un'analoga esperienza, subendo nel­
le uarfe consi/ltajioni elettorali te­
nutesi nell'Assia,.in Baviera ed in 
altre regioni, un pauroso crollo di 
voti, possa in qualche ' modo cer­
care di consolare , il tuo ; vecchio 
amico. Entrambi sanno con chi de­
fono prenderla per il fallimento 
della loro politica denunciato dalle 

grosse disfatte elettorali. Tanto in 
Germania quanto con maggior evi­
denza e portata in Italia, il popolo 
ha rotato contro la politica di riar­
mo e di preparazione atla utitrra 
di cui i partiti democristiani .si sono 
latti campioni e responsabili. 

Adenauer » De Gasperi avranno 
forte molto'da dirsi, ma poco da 
consolarsi. Il loro orizzonte non 
promette nulla di buono. Ed essi lo 
sanno, giacché sono legati ad uno 
stesso destino politico. Il Vaticano 
li ha fatti e Truman li ha appaiati 

RENATO MIELI 
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CINA — Bambini «spiti dell'asilo di Fé Szu Tin», istituito dal gover­
no popolare per I» municipalità dì Feehroo, sorrìdono saia vita. 

imbattendosi in un cosi gaglioffo ca-' 
suista, che si era alzato dall'inginoc­
chiatoio con la convinzione di esse­
re irrimediabilmente dannato. Unica 
speranza di salvezza la missione se­
greta : impostagli ; d i ' una ; più alta 
religione, l quella \ della . patria, che 
avrebbe finito per liberarlo dalla sua 
manìa di anormalità. Marcello si era 
persuaso di una rozza e tutta infan­
tile idea' dell'espiazione, per cui un 
delitto di "nato, eseguito collettiva­
mente, varrà a cancellare ogni sua 
colpa individuale. Il delitto si richia­
ma senza possibilità di frainteso alle 
circostanze in cui furono uccìsi i Ros­
selli, cugini del Moravia. Ma l'anti­
fascista del romanzo, Edmondo Qua­
dri, e un idiota della più bell'acqua: 
vero tipo del cospiratore come ama­
va ritrarli il padre Bresciani. Il Qua­
dri però interessa l'autore soprattutto 
[terchè ha una moglie lesbica, la qua-
e si innamora di Giulia, mentre Mar­

cello è attratto dal suo equivoco fa­
scino. • • ;••••' "-.; •: ' • " . . . ' • 

L'epilogo ci riporta a Roma al­
cuni anni dopo, *y luglio '43, crollo 
dei gerarchici paradisi familiari. Do­
po una passeggiata in città, la cut 
atmosfera badogliani • l'autore vede 
«obbiettivamente» dal punto di vista 
dì Marcello, i degni coniugi, tra schi­
fati ' e impauriti, '" riparano a Villa 
Borghese dove Giulia propone al ri 
limante marito dì dimenticare tutto, 
sull'erba. L'accoppiamento e . inter­
rotto da una fantomatica apparizio­
ne. Sotto le spoglie di guardia not­
turna, ricompare quel Lino che Mar­
cello credeva di avere ucciso. Dunque 
avevi fatto tutto quello che aveva 
fatto per riscattarsi da- un delitto 
immaginario? Il sugo di tutta l'as­
surda storia evapora a fumetto dalla 
bocca della guardia: < Tutti siamo 
stati innocenti, tutti perdiamo la no 
str-i innocenza-: è la normalità ». *Ma 
se il novello Adamo si smarrisce in 
confuse considerazioni sulle sue col­
pe, Eva nella sua beata incoscienza 
trova le parole per consolarlo. E glie­
le dirà in macchina, fuggendo da 
Roma in • Abruzzo con la figlioletta 
(una ragazzina che somiglia « sgra­
devolmente » alla nonna paterna e 
non promette molto di buono). « Per­
chè colpa tua (obbietta lei a Mar­
cello) non»è mai colpa di nessuno... 
tutti hanno nello stesso tempo torto 
e ragione *. Ma mentre Marcello so-
$;na almeno per la figlia un avvenire 
migliore, « la sanguinari.! pedanteria 
che fino a ieri aveva informato il suo 
destino », si compie. E la bella fa­
migliola moravìana muore : ammaz 
zata da un acreo, che le mitraglia 
addosso una furibonda vendetta cele­
ste, senza distinguer troppo fra inno­
cenze più o meno perdute, o da per­
dere. La famigliola conformista muo­
re con Io stesso stile con cui e vis­
suta. E' lo stile di Moravia: la gran­
dinante, rabbiosa, accecata • irruenza 
con la quale ha tirato giù questa sua 
teatrale e romanzesca narrazione. Vo­
leva darci una specie di « tragedia 
italiana », ma mancandogli il grande 
fiato di Dreiser, e una elementare 
chiarezza di principi politici e mo­
rali, ci ha > dato solo un documento 
(importantissimo, in verità, e racca­
pricciante) della sua tragedia di scrit­
tore, sulla quale' vorremmo poter di­
scorrere con quella altezza d< tono 
che egli stesso ha saputo raggiungere 
talvolta, anche in questa sua estrema 

involuzione. • >••-.-
C'è un fondo tragico in Moravia, 

è vero, ma in un senso molto limi­
tato e individuale. Penso alle pagine 
in cui ritrae Marcello sgomento di 
fronte all'atroce amplesso dei suoi 
maniaci genitori, o sorprende la ma­
dre, « nel suo squallido e irrimedia­
bile abbandono »• Proprio per questo 
è inesatto paragonarlo ai romanzieri 
libertini del '700. La loro lezione ha 
fruttato casomai al Sartre dell'/n-
fanzia di *n capo. Qui è studiato 
un argomento affine: un giovane in­
vertito che si inizia al fascismo fran­
cese. E* un « pamphlet » secondo la 
misura classica: dove l'immondezza 
è presa con i guanti della più rigo­
rosa letteratura: ma è un omosessuale 

• - ; • : • • . l \ , ' • / • • ' : • . • . -

vero, che diventa un vero fascista, 
responsabile e cosciente della prima 
e della seconda esperienza, a cui "giun­
ge attraverso un processo psicologico 
obbiettivamente - studiato in tutti ' i 
suoi passaggi. Qui invece sguazziamo 
in un imbroglio melmoso, e non c'è 
bisogno di arrivare alla fine per ac­
corgersi che ij conformista è mal con­
formato non solo dal punto di vista 

IL MAOOIO FIORENTINO 

successo 
di Rostroi 

•• Or**cont* lnt«r*M« Intorno alio V 
. manlfoaUtionl dogli artlatl «ovio» ' 
, tlol — Qtovodi avrà luogo j'at- . 

oaibittono dot : danzatori > 
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morale e politico, ma da quello arti­
stico. Ce ne accorgiamo ad ogni pa-
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Diario di bordo dei pionieri senesi 
La festa di Poggibonti "- Una saia per i giochi- Giardinaggio e incontri di calcio 

mi giorni il colpo subito ti fa p«r 
prima co^fl insofferente e inimico 
di ojrni persona nmana. in quanto 
ojrni persona commette agli oc­
chi tuoi la colpa d'essere Ini r ivo 
v e n t r e il tno caro non è più. So­
lo più tardi si farà possibile la 
riconciliazione: allora potrà gio-
Tare là presenza estranea e il 
conforto». . " " ' • " " 

: In questa disposizione d'animo 
mi ' recai in quella via. arrivai 
• I la soglia della mia antica di ­
mora. Entrai in.; quell'ascensore. 
dal quale il sangue era sfato ac­
curatamente- lavato. Quando fui 
U davanti, sostai. Mi domandai: 
e In quale atto, in quale forma 
d'animo, di là da quel mnro, sì 
trora la sventurata madre in que-
ato momento? ». Non seppi rispon­
dermi. Sentii vuoto e niente altro. 
Aspettai ancora, non so che c o -
aa, non so per quanti secondi, o 
quanti minuti: possono ugualmen­
te essere stati pochi o moltissimi 
T u t t a un tratto avvertii un passo 
che scendeva dal piano di «opra. 
Quandesso stava per raggiunge­
re il mìo ripiano, silenziosamente 
voltai le spalle all'uscio che BOB 
avevo toccato, ridiscesi, m'allon­
tanai. Poche ore dopo partivo da 
Borea. .. 

Non ho mai saputo definire, t e 
fuc i l o aia. a u t o pmdort • viltà. 

bro un tempo del Consiglio di Am­
ministrazione della Deutsche Bank, 
poi di - svariate società quali la 
Rhelnische A.-G., la Ruhrgas A.-G-, 
io • Deutsche laifthansa A.-G, la 
RheiniJCh - Weslfalisches Hekirizi-
tatswerk A.-G. egli si è trovato per 
lunghi «inni a fianco dei pezzi gros­
si del capitale tedesco come Thys-
sen, Kirdorf, Sttnnes rf aueceasira-
mente Klòckner e Kmpp. Questo 
bosta a spieqare le sue evoluzioni 
politiche. Olfatti nel '14 quando ì 
magnati dello Ruhx andarono d'ac­
cordo con il Kaiser, Adenauer fa­
ceva altrettanto. Poi nel 1919 quan­
do gli tiessi industriali ruppero con 
il passalo e cercarono di metterm 
d'accordo con quelli francesi, Ade­
nauer divenne improvvisamente il 
campione del separatismo e tentò 
di promuovere la creatone di urna 
9Repubblica Renana indipendente* 
ootto ti protettorato francese. Segue 
poi il periodo in cui, dopo a!cuni 
anni di incertezza, i baroni tede­
schi del carbone e dell'acciaio pen­
sano che sia meglio affidare il po­
tere a «n uomo forte come Hitler; 
ed allora ecco Adenauer fare il pot-
•ibfle per «pianare la ria al nazi­
smo fu Germania, alvtarido in qva-
titft di Presidente del Consiglio di 
Stato della Pracsia, Gorrmg a fttsei-
rttoarla. Cortesia per cortesia, lo 
stesto Goerfng Io ricambiai» pochi 
anni dopo, nel '42, mettendo a W-
cane vna certa faccenòm commer­
ciale poro chiara fa cai Adenavr 
oro coinvolta. Poi venne la spserra 

soltanto fa atowito al!'«Montato 
i cornavo Hitler 4*4 M *•> 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
SIENA, giuono. — Sul diario di 

bordo dej pionieri di Poggibonsi 
si legge: * Ho l'onore e il piacere 
vivissimo di visitare la sede dei 
pionieri di Poggìbonsi e dt leggere 
sut loro libro di bordo la storia 
breve ma intensa della loro attività. 
Bene, giovani amici pionieri? E 
auguri fraterni di sempre maggiori 
progressi in ogni campo ». 

E sotto, la firma: Umberto Terra­
cini. Anzi, il visitatore ha fatto 
seguire scherzosamente i! suo nome 
dalla qualifica di pioniere aspirante. 

Il diario dei pionieri di Poggi-
bonsi è un grosso registro, di quelli 
che si usano per la contabilita. I 
ragazzi vi tengono nota delle loro 
iniziative, vi scrivono !a loro storia. 
Il reparto gì è formato nel - feb­
braio de! 19S0. con 25 ragazzi che 
in poco tempo divennero 100 ed 
oggi cono, tra maschi e femmine. 
280. divisi in quattordici gruppi. 
Ma leggiamo nel diario: 

« Mancava la bandiera e la fa­
cemmo procurandoci i danari oc­
correnti con qualche rappresenta­
zione. Poi cominciammo «ubifo> a 
fare delle site, a cui partecipavano 
in media 100 ragaai. Non avevamo 
mezzi finanziari. - quindi ciascuno 
portara un giaco di «va proprietà, 
con il quale tutti si giocava: 

Di settimana in oettimana le ini­
ziative ai moltiplicano: «eco na­
scere. una dopo, l'altra, cinque 
squadre di calcio. Nell'estate del 
30 è realizzato il primo campeggio. 
Intanto, t Piccoli artisti continuano 
il loro lavoro.. Si metta In «rana 

soddisfazione di segnare rj] « dia­
rio di bordo * la cospicua cifra del­
l ' inceso: ventun mila lire. 

* L'anno ISSI — continua il diario 
— ha inizio con un felice evento. 
perchè noi pionieri nei mese ài 
gennaio organizziamo una grande 
festa del PIONIERE che dura per 
due oiomi intieri con it seguente 
programma: ' conferenza, inaugura­
zione della * sala dei. pionieri ». 
cinema e merenda. Alia festa par­
tecipano 500 ragazzi ». -

Bisogna rileggere la cifra: cin­
quecento ragazzi. In una «ola gior­
nata 50 di osai prendono la tesse-
rina del!'A.P.l. : 

La ' «ala dei pionieri » è una 
modesta stanza a terreno, che ha 
davanti un cortile di cemento. Nel­
la sala «i trovano un ping-pong e 
una decin« di giochi da tavolo, co­
struiti dai ragazzi: il «derby» per 
le •- coree dei cavallucci di legno; 
dame e giochi dell'oca, eccetera. 
La otanza è ornata con disegni e 
quadretti eseguiti dai ragazzi: le 
cornici sono opera del gruppo dei 
traffaristi. 

Sui grandi ' fogli del « diario » 
sono Incollate la fotografie che ri-
cordano urta visita a S. Gimignano, 
accanto all« fotografie prese rn 
una memorabile partita di calcio 
con I ragazzi di Staggia Senese. 
battuti, quella Tolta, par uno a 
zero. 

Le' attività ai moltiplicano: ogni 
ragazzo scaglia quella che preferi­
sca), d m ooddJata le m a esigenze 
ed l euoi entusiasmi. Ceca) nascere 
l'orto, l'allevamento del maialini 
d'India* ose* a*tls»jaiaeat. «oa rasa­

to dei pionieri, il laboratori degli 
aeromodellisti: si costituisce il 
gruppo dei pittori. la filodramma­
tica si arrichisce di nuovi elementi 
e può affrontare spettacoli più im­
pegnativi. I ragazzi aiutano il loro 
reparto con ogni mezzo: raceo'gono 
carta straccia e ferro vecchio, met­
tono le « cassette dei pionieri » alla 
cooperativa perchè gli avventori ci 
versino gli «piccioli dei reato. Cosi 
il programma per l'estate di que­
st'anno appare quanto mai ambi­
zioso. ma «ari certamente realiz­
zato: «i creerà un centro ricreativo. 
che si chiamerà * villaggio dei pio­
nieri » « avrà, probabilmente, per­
fino una piata per !e corse. 

Non bisogna pensare che Poggi-
bonsi rappresenti un caso isolato: 
tutt'altro. L'API, non è più un'aspi­
razione, ma una bella realtà, in 
mo'tissima Provincie d'Italia. Per 
non uscire dalla provincia di Slena. 
a . pochi chilometri da Pogginomi 
ecco Torrita. Quj i pionieri, oltre 
ad avere l'immancabile squadra di 
calcio, allevano animali da cortile. 
tortore, tartarughe, uccelli, lucer­
tole; hanno il gruppo dei costrutto­
ri che lavora a riprodurre in legno 
macchine agricole; hanno il gruppo 
dei traforisi!, del pittori: quarti 
ultimi ' si oono perfino costruiti 
quattro cavalietti, per andare - a 
disegnare e dipingere all'aperto. 

I ragazzi ai dedicano alle at­
tività pia impensate. Incuriositi 
dagli esperimenti di una scuola di 
agraria, hanno Innestato il pomo­
doro... ovile patate, ed ora aspet­
tano di vedere 1 rieultati del sin-

L'attività - maggiore dei pionieri 
senesi sì esplica naturalmente nel 
gioco, nelle gite e nelle feste. Ad 
Abbadia San Salvadore la festa dei 
ragazzi è stata annunciata da un 
banditore a cavallo di un comarel-
lo. preceduto da due tamburini: in 
occasione della festa «i è tenuta 
una mostra dei • lavori dei ragazzi 
e delle .bambine. • Giochi, gite e 
feste non sono riservati ai pionieri: 
vi partecipano tutti i ragazzi, com'è 
giusto. Non ci devono essere tra 
i ragazzi divisioni precoci, assurde 
ostilità. I ragazzi dell'oratorio gio­
cano volentieri con i pionieri, mal­
grado vengano invitati e sollecitati 
ad evitarne la compagnia., 

A Torrita 1 pionieri hanno addi­
rittura ceduto ai ragazzi dell'Azio­
ne Cattolica le loro magliette da 
calciatori: le magliette sono poi 
rimaste in famiglia, perchè gli 
ospiti, il giorno dopo, si «oro iscrit­
ti in massa al l 'APt 

A San Gimignano 1 ragazzi usano 
giocare tutti in un vasto piazzale 
Per evitare ogni attrito. 1 pionieri 
hanno proposto la costituzione di 
squadre miste, ciascuna composta 
di pionieri e di « aspiranti *: e ora 
giocano fraternamente, tornati ami­
ci e ragazzi, a dispetto di chi v o ­
leva farne dei piccoli nemici. 

Un «diario di bordo» completo 
del pionieri «enesl occuperebbe 
troppo spazio: questi pochi appunti 
vogliono solo dare un'idea della 
vivacità « varietà delle forme edu­
cative ed organtezatìve dall'A-lM. 
in quella provincia, che conta 
quasi 4.500 pionieri 

gina, grazie proprio agli interventi 
dell'autore che dà continuamente la 
carica al meccanismo del suo Mar­
cello e raggiunge, così effetti ancor 
più disturbanti ed extra- estetici. Ap­
pena usciamo dall'ambito della ses­
sualità, la. tragedia diventa astratta 
ed .impersuasiva, perchè intorno al 
gelido e programmatico eroe, gli altri 
personaggi, quando non sono degli 
anormali, affogano in una normalità 
corpulenta, ottusa, degna per l'autore 
solo d'irrisione e sarcasmo. Cosi as­
sorta quando si china a lambire pia­
ghe e purulenze incurabili, Moravia 
diviene triviale e sommano, proprio 
quando, con lo stomaco in gola, aspi­
reremmo almeno a un po' d'aria fre­
sca. Ecco lo strano coro di pupazzi 
che Marcello, prima di morire, vede 
dall'alto della sua automobile: •'•v..;.\-

I* farce tiri rari contadini che si 
•corgerano appoggiati alle staccionate, o 
in meexo ai campi, la vanga al piede, 
non esprimevano che i ' soHii sentimenti 
di • stolida e pacifica attenzione per le 
co*e normali, consuete, OTTÌC della vita. 
lotta gente che pensava ni raccolti, al 
sole, alla pioggia, ai prezzi delle derrate 
o addirittura a nulla. f. 

Corriamo a cento all'ora sulle vie 
maestre del brescianesimo: verso la 
catastrofe, non verso una • purifica­
zione. Se Moravia ha reso consape­
vole > Marcello di aver cercato una 
« normalità purchessia » e di aver 
trovato una società che « è una for­
ma vuota dentro la quale tutto era 
anormale e gratuito», il lettore ha 
il diritto di chiedergli: dunque, per 
l'autore ' non esiste, oltre la norma 
zoologica della vita sessuale, qual­
cosa che si ' chiama amore? E oltre 
il falso conformismo che ha trovato 
Marcello, non • esistono • dei confor­
mismi autentici, validi sia sul piano 
morale e religioso, che su quello po­
litico-sociale? Ma a queste domande 
lo scrittore non può rispondere, al­
trimenti si sarebbe accorto che in un 
falso conformismo non può esserci 
materia e dignità di tragedia. A Mo­
ravia, studioso di Gramsci, et rispar­
miamo di ricordare quelle pagine di 
Letteratura e vita nazionale che trat­
tano appunto del conformismo: cioè 
di quella socialità la cui forza crea­
tiva, razionale, è tanto più facile da 
smarrire per le classi che tramonta­
no, quanto è difficile da conquistare 

: per le classi in ascesa. Moravia ha un 
concetto affatto negativo di quel che 
ama chiamare la < società italiana », 
ma che in effetti si riduce : a certi 
ambienti di media e piccola borghesia 
in putrefazione. Con - l'inclinazione 
polemica di Moravia, la sua « società < 
non può offrirgli che materia di sa 
tira. Concepire però questa società 
come una specie di ipocrita o oalor 
da mascherata che sfili davanti allo 
scrittore « coraggioso », sol '• perchè 
questi la flagelli con raffinato iadi 
smo, • può condurre alla più repu­
gnante' gratuità artistica •. e morale 
se lo scrittore non ha il coraggio di 
un punto di • vista superiore. Il di­
stacco tagliente, la crudele amarezza 
restano qualità secondane, se non 
scattano da una indignazione intera, 
coerente, adulta. In Moravia il pi­
glio dello scrittore appare spesso av­
ventato più che aggressivo, « forsen­
nato » (per usare : un_ vocabolo che 
gli è caro) più che difetto dalia sicu­
rezza che nasce solo dopo una chia 
rifìcante meditazione. Per questo la 
sua iconoclastia non dà l'impressione 
di una coscienza energica, ma di 
un'anima offesa da ' lontane - ferite 
indifferente alla scelta, paurosa della 
libertà, ignara della fede in qualche 
valore della vita per cut valga la 
pena di lottare. E' appunto per que 
sto che egli non sa neppur concepire 
che possano esistere personaggi posi 
tivi. Si ha l'impressione, che avendo 
provato altre volte una morbosa cu 
rìosirà a denunciare segreti e tremen 
dt crolli di valori morali, sia stato 
poi sollecitato solo da un perverso 
furore di sfregio, che non trova li­
mite, e abbia finito • per rivolgersi 
addirittura contro la propria arte. E* 
l'esasperato estremismo di una rivolta 
infantile: inutile chiedere a Moravia 
contro quale società e per quale so­
cietà combatta. La vocazione dì mo­
ralista che rivelò nei Sogni del pi 
grò avrebbe potuto portarlo agli 
splendidi risultati dì un Swift o di 
un Belli, purché egli sì fosse • reso 
conto che per passare dalla satira 
individuale a quella dì un ambiente, 
occorre porsi con serietà dinanzi a 
problemi molto più complessi: dove 
non basta la psicologia, occorre una 
salda concezione della vita. Oggi 
Moravia con un machiavellismo assai 
scoperto vuol mantenersi in bilico 
fra la pornografia e' una ; moralità 
che accontenti il Corriere della Se­
ra, tra il fascismo e un antifascismo 
superficiale tipo il suo vecchio libro 
t * mascherata, fra una tematica « re­
ligiosa » e le punte ' antigesuitiche. 
Francamente c'è da dubitare se resti 
ancor valido un giudizio favorevole 
sugli stessi Indifferenti, e più che mai 
rimpiangiamo quel/a confessione dav­
vero coraggiosa ed alta sul piano del­
l'arte che fu Inverno di malato. 

La critica è stata unanimemente 
severa sul Conformista: anche t cri­
tici — rispettabìlissimi — 'di quei 
rotocalchi longanesiani che'hanno sul 
conformismo come * male del seco­
l o * le stesse idee approssimative on­
de questa romanzesca tragedia aborti 
Vogliamo dunque concludere che-Mo­
ravia sìa giunto all'epilogo e, come 
il ssa Marcelle, vira ormai soft» il 
rooco degli aerei «mertcaai e di atee-
caaiazata divinità? E' troppo presto 
per' dirlo. Noi vogliamo avere ancora 
Macia, nel • sao forassimo «mraera-
mcfiro di serktere e arile powbOirà 
di a n aaa - * - • - ^ ~ 

: DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE V j 
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Nel pomeriggio di ieri alla Sala. = :--
Bianca di Palazzo Pitti, davanti ad '••>>.-::h. 
un pubblico folto ed . appassiona- : ; ; '-; :}. 
to. presenti le personalità cultu- : '. ' 3 ' 
rali ' più ' eminenti di Firenze, i l :̂ ; •'/ 
violoncellista Matislav ' Roslropo- -.-;')' 
vlch — il secondo degli artisti so- ;"; 
vìtMcì che 6i presentano al Mag- '-: - ;•• 
gio Musicale — ha tenuto l'annun- • V: 
zlato concerto, ottenendo un vivo •<?' 
e caloroso successo. ! "< ',. 

Fin dal primo brano del suo pto- .̂  hv':.'. 
gramma, la « Suite in do minore i f'*•:' • 
d| Bach, Rostropovich ha avvinto • 
j?li ascoltatori con la grande inten- !.'••.','... 
sita della sua interpretazione, r i - ; "'V% 
velandosl come un musicista assai .; -: 
sensibile e preparato. ' •; '-; • • ' . . , : - n 

Dopo il profondo e severo bra- . , : rjP 
no bachiano. Rostropovich — eoa- ;

; : ; ,'3 
diuvato al pianofòrte. da Naum ••' ; .; 
Walter, accompagnatore di « grande ]ys '-'/ 
esperienza — ci ha trasportati nel - 4 / f 
clima < delle 'effusioni romantiche >, ' . : • 
più • pure » ed * autentiche cor. • la •-' . ' : 
«Sonata In mi minore» di Brahms, •/ ;

: 
che è quasi la pietra di paragone '•••V-'-
dei violoncellisti, dandocene una • 
edizione esemplare. - ' :-/'-. >:.-<•.;';.;;.',;••• 

Nella seconda parte del concer-!."'*'•'-v-.' 
to. Il giovanissimo artista — Ro­
stropovich ha • appena > 24 - anni — /'/; 
ha presentato un'opera nuovy per •"->-•'.';; 
il pubblico italiano: la « Seconda .,.;;'[* 
sonata per violoncello e piamt-vr- " >• ' ' 
te» di Mlaskovsky. uno s'ei più q : Vr; 
noti tra i compositori sovietici, re-:•../..v.fi 
centemente scomparso. Opera chia- A'\ :v 
ra e - assai comunicativa, questa '..'.:• 
sonata di Mlaskovsky, della quale ;•'? •;':"= 
ricordiamo soprattutto il finale per >7;;/ 
Il «ito tono vivo e dottimistico. h a : . . , - -
riscosso particolari consensi, -r ^ 'V, ; r . ; 

In un «Vocalizzo» di Raduna- >> "? 
minof e s ne l i mirabile . « Adagio » >."''.','.' -
della -• Cenerentola ; di.'. Prokofìeff, ;",. 
intramezzati dalle danze estrose 0 iv- >. • 
popolari dell'opera II Principe Igor ._- k 
di Borodin. Rostropovich ha con---'; ,;,; 
vinto assai per la piena cantabi-. '•/.'•i 
tità del suo ' fraseggio. Con una }•''.';•'•& 
«Umoresca» di Rostropovich s t e s - ; r ;--,*' 
so. spiritosa e scintillante, e con '̂ v;;/.;?. 
alcuni - pezzi concessi fupri prò- ,'''i> rj 
gramma in seguito agli - insistenti "tr;,;' 
applausi del pubblico, ha kvuto "> 
termine ' questo • secondo concerto -:.\-v'', 
de! complesso degli > artisti sovie- • • ' ; . -
Mei a Firenze. ' *i '- •• -7 

L'entusiasmo del pubblico, spon-V r i 
taneo >. e caloroso. • nonché l'atten- '<-.:y';:^-
zione e l'interesse con i quali ven-v>.- ,; 
gono seguite queste manlfestazlo- v^T '\L 
ni. si possono considerare ; già Un -."** }y-
da ora come la garanzia più si- 'H^s 
cura ed autentica del crescente - ,' 
successo che esse incontreranno in v^; c 

questa settimana, r Grande i e l'at- '•'.'V: .-.;• 
tesa per il concerto di domani dei- • ".^ 
la violinista Barinova «• più grande v :>\ ; 
ancora quella per la serata annun- ••;,' V> 
ciata per giovedì al Teatro Comu- ; . >>' 
naie: in programma la. celebre Ga- ? '""' 
Una Ulanova e Juri Kondratov. 1 ; 
danzatori sovietici di grande clas- ' \ 
f?e. solisti al Teatro Bolscioi di •.'".: 
Mosca- •'••-,•'.• '••.'• ••'•'•." 

••/* •"'s MARIO ZAFKKD . 

-x>:. 
LE PRIME A ROMA 

'' K>.-•'', 

Tira ria, non c'è jmpa... 
Durante gli anni del fascismo, ia 

Italia, i gruppi di intellettuali che 
si occupavano di cinema guardava­
no con speranza ai registi francesi, 
che ; sembravano ' impostare allora 
una serie di problemi di forma « 
di contenuto che avrebbero potuto 
segnare, > con l'apertura verso - il 
realismo, la via nuova del cinema. J 
In Italia gli analoghi esempi di tra •;• 
simile cinema sono stati quelli che l 
hanno permesso lo slancio rivolu- ; ' 
zionario di questo dopoguerra, r il 
neorealismo ed i suoi capolavori. ' 
Ma in Francia non è stato cosi: , 
messi al bivio tra il fare un passo V 
avanti ed una piroetta su se stessi < 
1 registi francesi sembrano, per lo :: 

più, avere scelto la seconda via. La ' 
hanno scelta, la via della involu- " 
zione, i registi emigrati, dai Renoir .-
e Duvivier che han varcato l'Atlan­
tico ai Clair che eon venuti in Ita- '••', 
Lia. La hanno scelta, la stessa via 
gli altri, quelli rimasti in terra 41 
Francia, che avevano su di sé l'one­
rosa responsabilità del cinema s a - • 
z i o n a l e . ••--• ?••-••-•>•-• • — . , - .- ; 

Abbiamo assistito cosi a una du­
plice serie di film: da un lato un 
cinema ' di « problemi - . - Ma che 
problemi, in < verità! Problemi da :. 
aristocratici culturali, da innamora­
ti della forma, da narcisisti del 
cinema: l'esistenzialismo la ha fat- ~ 
ta da padrone, e nessuno, quasi, 
ne * stato immune. Altri, ritenen­
do addirittura onerosa questa stra­
da ne hanno scelta una ben più 
singolare; un filone -< nuovo » da 
sfruttare, una garanzia di sicuro 
successo: : hanno attinto a pier.o 
mani alla pochade di fine ottocento» . 
trasferendo rn immagini cinemato­
grafiche le più note farse della 
epoca, senza voler per ejoeeto far­
ne, naturalmente, n i dotùmassta di 
storia, né satira di coatusae. a? SL 
caso, per fare ali esempi più re ­
centi. di Occupati di Amelia, o d i 
t m marito per mia madre. Osati è 'i~-
il turno di Tira rie, non fi papa. •" ?/-

Il film, è tratto, appunto, da un» ; ^> 
ben riota >.no«*aaa. Lea danese eie ' r ì \-
chez'Mestfsa, SI tratta d i « a Café- .-
Cftaafanr parigino tm pochino li» V 
bero» pieno di graiàose cexutooottì-.,-,. __ 
ste é. tollerine di cea-esp. Una d i 
esse -dieae «atta pàssere per l a aaa- ^ ^ 
glie dì un noto professionista, ni--, ,. 
potè d i r m i .«alante generale, Ol 3 ^ - V 
qui la serie dagli esjureocl 
risaputi, puntellati da mi 
per certi versi -apritesi, ; * » f ^ 
tradizionale lieto, fina i a caa^.fatto> 
viene messo a ' peataVceii" molto 
strizzatine d'occhio e altrettante 
scappatoie della «morale». Ma 
nella scollacciatura di certe situa­
zioni a tre, o a quattro, o a cxnejpe, 
sta una delle principali attrattiva 
della vecchie pochade. Non c/era 
ragione di eliminare ejueata attrat­
tiva nella riduzione cinimiaeaTefl--
ca. e il regista non l o ha tatto. 
Purtroppo, pero, egli non • ombra 
aver Tantos to pienamente i suol 
scopi, che erano, evidentemente,. 
quelli di divertile -3 pubblico. Ar­
lette Poirier, la raaaxxa, fa del suo 
meglio per .parere: indemoniata a 
dinamica, ma è Imndieafpata, ne l ­
la . versione : italiana, da « * é e i » 
piaggio non eceeesrvameBte «etfcjo** ™ . , 

' » 
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